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Fermento nel settore universitario 

Il Sindacato dei Lavoratori dell’Istruzione Superiore (FDSZ, Felsőoktatási Dolgozók 

Szakszervezete) protesta contro i provvedimenti di austerità economica che il 

governo intende adottare nel settore. Nel corso della conferenza stampa tenutasi in 

una pausa della seduta straordinaria della presidenza dell’FDSZ, László Kis Papp, 

presidente del sindacato,  ha riferito che le misure in questione sono state concepite 

senza alcuna concertazione con le parti interessate. Per questo il sindacato chiede 

che le trasformazioni strutturali previste siano precedute da un’analisi tecnica e da 

una decisione che possa conciliare gli interessi delle parti. 



Nello stesso tempo la presidenza dell’FDSZ è d’accordo sul fatto che le istituzioni 

dell’istruzione superiore necessitino di una serie di cambiamenti strutturali. Tuttavia 

il suo punto di vista è che tali modificazioni non possano avvenire nel breve termine 

ma che prima di tutto debbano essere effettuate delle analisi tecniche con le quali si 

possa cominciare a migliorare le caratteristiche qualitative del settore.  

*** 

Kis Papp ha sottolineato la necessità che le istituzioni del comparto prendano parte 

in numero maggiore ai programmi di formazione professionale. Il leader sindacale 

ha aggiunto che il programma di convergenza dell’Ue punta a far sì che entro il 2020 

il 40% dei trentaquattrenni consegua un titolo di studio superiore e che, a fronte di 

questa esigenza, in Ungheria viene pianificata la riduzione del 40% delle risorse da 

utilizzare nel settore.  

Per Kis Papp, nel prossimo futuro, si assisterà a un’attività lobbistica dei politici del 

Fidesz (partito di governo) nel comparto in questione. 

 

 

Modifiche nel sistema pensionistico ungherese 

 

Gli orientamenti e provvedimenti del governo prevedono che i magistrati vadano in 

pensione a 62 anni invece che a 70, come da prassi. L’emendamento è diventato 

oggetto di vivaci polemiche condivise anche da alcuni settori della maggioranza. 

Esso è stato respinto in un primo momento e poi approvato dalla maggioranza dei 

membri della commissione affari costituzionali del Parlamento. Secondo il Fidesz, le 

lentezze constatate nel sistema giuridico e i fallimenti avvenuti finora nei tentativi di 

realizzare delle riforme nel comparto, giustificano la riorganizzazione di questo 

settore professionale. Per 228 giudici si profila, pertanto, la prospettiva di andare in 

pensione a partire dal primo gennaio del 2012. 

*** 

L’abbassamento dell’età pensionabile nel caso dei magistrati ha provocato la 

reazione di diversi ordini professionali, specie quello degli avvocati. In occasione di 



una conferenza stampa, András Baka, presidente della Corte suprema e del Consiglio 

nazionale della magistratura, ha affermato che quanto precedentemente esposto 

corrisponde a un attacco contro i tribunali e i giudici. A suo avviso l’abbassamento 

dell’età pensionabile avrà delle conseguenze molto gravi nel senso che il 

pensionamento di 200 giudici frenerà i procedimenti in corso, la maggior parte dei 

quali ha già subito numerosi ritardi. Tra i magistrati l’indignazione è notevole e nel 

settore ci si domanda perché questo provvedimento riguardi di fatto solo i giudici. 

*** 

Lo scorso 14 aprile una lettera firmata dai presidenti dei tribunali dipartimentali, dal 

Consiglio nazionale della magistratura e dalla Corte suprema, e inviata ai cittadini 

ungheresi ed europei, affermava che il progetto governativo si scontrava con le 

norme internazionali sull’indipendenza dei magistrati e metteva a serio rischio 

l’imparzialità delle corti di giustizia. I firmatari del documento rimproveravano, 

inoltre, al governo, l’assenza di dialogo con gli addetti al settore e sostenevano di 

trovare inaccettabile il fatto che a oltre 20 anni dalla caduta del regime fosse 

necessario difendere i  valori fondamentali della democrazia.  Peraltro, come già 

abbiamo avuto modo di segnalare, la nuova Costituzione ungherese prevede un 

controllo rilevante dell’attività giudiziaria da parte del governo. Secondo il Consiglio 

nazionale della magistratura, il sistema del pensionamento a 70 anni rientra nella 

media europea in quanto, in diversi paesi dell’Unione come, ad esempio, il 

Portogallo, il Belgio, la Polonia e la Slovenia , i magistrati vanno in pensione a 70 

anni, mentre nel Regno Unito e in Spagna possono lavorare fino a 75 anni di età.  

*** 

Il piano Kálmán Szell che è stato presentato lo scorso primo marzo, prevede la 

riorganizzazione del sistema pensionistico con la soppressione delle pensioni 

anticipate. Esso preconizza l’adozione di nuovi criteri destinati a intervenire nei 

settori professionali che finora hanno beneficiato di pensioni anticipate. Tali criteri 

dovranno tenere conto delle specificità del lavoro svolto dalle categorie in 

questione. Secondo gli specialisti del governo questa misura creerà un maggiore 

equilibrio sul piano dell’assistenza sociale e contribuirà all’aumento del tasso di 

impiego.  I sindacati ritengono, invece, che il mantenimento delle pensioni 

anticipate sia giustificato in quanto corrispondente a un diritto risultante dal 

contratto di lavoro concluso tra il lavoratore dipendente e lo Stato. Sarebbero anche 

iniziate delle trattative tra il ministero dell’interno e 14 sindacati, ma le stesse non 



sono andate avanti per via di una serie di disaccordi esistenti fra le parti. Il portavoce 

del governo ha dichiarato che la maggioranza considera inaccettabile il fatto che 

certe categorie vadano in pensione anticipata soprattutto in questa situazione di 

crisi. La situazione ha provocato la manifestazione organizzata dalle categorie 

interessate il 16 aprile scorso davanti al Parlamento. 

 

I testi dell’Osservatorio Sociale Mitteleuropeo sono riproducibili alla condizione di citare la fonte,  

www.eurolettera.org, sito in via di completamento. 
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